
ROMANO LOTTO
Paesaggi italiani



ROMANO LOTTO
PAESAGGI ITALIANI

a cura di
Giorgio baldo



Sono una quarantina le opere che raccontano l’universo creativo dell’artista vicentino Romano Lotto (Dueville, 1932), 
nella mostra a lui dedicata che apre al pubblico il 9 marzo 2013 nelle sale del Museo “Casa Gaia” di Portobuffolè. 
Una rassegna che intende richiamare il percorso artistico di Lotto, seguendo le tematiche a lui più care come i pae-
saggi, sia quelli che appartengono alle suggestioni della sua terra d’origine, con gli scorci dei colli vicentini e il fascino 
delle marine veneziane, sia quelli della campagna romana, dove si trasferisce dal 1972, senza dimenticare il soggetto 
delle nature morte.
Romano Lotto ha dipinto i luoghi in cui è nato e ha vissuto, facendo sempre attenzione a ritrarli con un occhio non 
convenzionale. Il pittore vicentino, infatti, coglie una Venezia ‘minore’, lontana dai modelli del paesaggismo classico di 
Canaletto, Bellotto, Guardi, Marco Ricci, preferendo invece quella delle isole, di Marghera, del Lido, dove sono presen-
ti i resti di una Venezia ancora autentica, quella delle vecchie barche, dei vaporetti in disuso, dei ‘murazzi’. 
Allo stesso modo, è attratto dalle periferie di Roma, da quelli che Lotto chiama i ‘campi archeologici’, termine che usa 
per dare nome alle sue tele, e che sono caratterizzate da grandi campiture materiche di colore che ricordano le sugge-
stioni della Scuola romana di Scipione, Mafai, Pirandello, di cui è un appassionato cultore.
Fondamentale nell’evoluzione artistica di Lotto furono gli incontri con Oskar Kokoschka nel 1960, di cui seguì i corsi alla 
Sommerakademie nella Fortezza di Salisburgo, e con Emilio Vedova che lo incoraggiò a esplorare il linguaggio astratto 
e informale. 
L’artista ha partecipato a numerosissime mostre in Italia e all’estero; la sua partecipazione più recente è quella tenuta-
si a Villa Contarini a Piazzola sul Brenta, nell’ambito della Biennale di Venezia, padiglione Italia, a cura di Vittorio Sgarbi.
È quindi  per noi un onore e un piacere ospitare presso il Museo “Casa Gaia” una piccola antologica dei suoi lavori 
dopo la mostra appena conclusasi di Corrado Balest, certi che  la riflessione sul paesaggio che Romano Lotto ha con-
segnato alle sue opere sarà ulteriore stimolo alla nostra responsabilità di amministratori e di cittadini. 
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Avvicinamenti	
L’esperienza dello sguardo

Una breve biografia ragionata, condotta sull’intervista del pittore uscita in un precedente catalogo1, può 
essere utile per introdurre a questa esposizione.

Lotto è nato a Dueville, in provincia di Vicenza.
Qui Lotto ha trascorso la giovinezza dei giochi, delle corse e dei primi e fondamentali sguardi all’immagine 
del mondo.
Il paesaggio dell’entroterra veneto  tra Vicenza e i colli Berici, gli Euganei e le Prealpi, quasi costringe a un 
modo di vedere; educa lo sguardo alla complessità del visibile. 
Vede una natura amica: che ha eroso nelle ere geologiche le asperità dei monti in curve e onde collinari, 
lasciando per contrasto all’orizzonte le catene prealpine e alpine, le cime e gli orridi del sublime; terra dolce 
di clima, colma d’acqua sorgiva, sempre generosa di fioriture nel folto boschivo e nei pianori del verde; 
perennemente impegnata in un suo continuo lavorio di destrutturazione e ricomposizione di armonie 
compositive terrestri (e su tutto cieli belliniani e tizianeschi)
Una natura attiva; ma non di cataclismi, di furori o arditezze dell’ordine del sublime (anche se talvolta le 
acque correnti ne simulano l’impeto), o di scatti e rotture catastrofiche; questo lo lascia alle Prealpi e alle 
Alpi; qui siamo nel regno di un continuo, minuto e colossale lavorio di meteorologie giornaliere, immersi 
in un incessante respiro di fondo metamorfico continuamente operante nei cicli stagionali e secolari.
Entro questo naturale, trovi il tempo dell’uomo; che offre una  molteplicità di segni, che rinviano alle 
diverse civiltà che qui hanno operato (quasi in un accumulo stratigrafico: dall’impero romano, alle città 
medioevali, alla scienza e cultura patavina, sino ai segni della Serenissima quando nel ‘500 volge il suo 
occhio marino all’entroterra).
Ma  in modo particolare sei immerso in quella civiltà delle Ville Venete che, a partire dal ‘500 non ha mai 
smesso di costruire un mondo come giardino (e nume ne è Palladio).
È questa complessità di tempi, oggetti e ritmi tonali dell’entroterra veneto che regge la bellezza del 
paesaggio negli occhi del pittore in formazione. 
Che si imprime in lui come forma mentis; come amore della complessità e del movimento2.
Nella sua età giovanile Lotto prova a rappresentare questo paesaggio complesso, nel quale ha probabilmente 
trovato la sua vocazione d’artista , e con l’entusiasmo dell’età partecipa alle prime esposizioni locali e 
regionali della sua vita. 
Ma lo attrae l’inquietudine del sapere sulla pittura; che già insegue nelle mostre che si tengono a Padova 
e Venezia . 

Venezia
Questa città è il secondo paesaggio formativo del suo immaginario d’artista.
Lotto inizia a praticarla dalla sua infanzia “Venezia la conosco sin da bambino; vi ho studiato da ragazzo e 
dal 1976 vi ho lo studio” .

1	 Roma andata e ritorno. Colloquio con l’artista di Francesca Franco, Romano Lotto, Silvana Editoriale/ Alberto Buffetti Arte – Venezia 
2	  Complessità: che è sfida tenace a qualsiasi rappresentazione, a qualsiasi riduzione e semplificazione del reale. Poiché 
incredibile è il ritmo e respiro interno e visibile di un tutto che vive sempre come un tutto. Come in questo spazio veneto avviene. 
E ogni riduzione e semplificazione sembra essere chirurgia su un corpo vivo che non appena ne tagli un arto lo priva del suo sangue, lo 
rende morto



10 11

Il nuovo racconto
Da questo momento inizia il suo maturo racconto; ritornando al reale che l’ha emozionato in gioventù e 
che lo emoziona da uomo; forte comunque di quel segno, di quella gestualità, di quell’informale e di quella 
progettualità dell’astrazione che ha praticato. 
Scopre che il reale, ciò che “vede” consistente, è quello che lo emoziona.
Lo emozionano i “luoghi”, i paesaggi.
Quelli che entrano in intima corrispondenza con il suo temperamento.

E qui siamo alla mostra che si apre, a tentare ora di leggerne i testi (e quanta ricchezza in essi e sempre in 
continuum).

L’entroterra veneto
I paesaggi che lo emozionano sono in primo luogo quelli giovanili a cui sempre ritorna.
“ L’entroterra veneto è stato per me una miniera di soggetti, soggetti che, in fondo, erano quelli del mio 
paese, della mia zona tra Vicenza e i colli Berici, gli Euganei, le Prealpi”. 
Si noterà che nella loro lirica essi sono poco Petrarca di “chiare dolci e fresche acque” o “canzoniere”di 
malinconie e affreschi esistenziali.
Movimenti di spazi e colori, squarci di trasalimenti  e immobilità repentine di una natura che ha continua 
cura di sé in ogni aspetto del suo tutto, senza il pathos del tragico, ma tenacemente, inventando in ogni 
dove, ordinando in ogni dove, più che essere elegia del paesaggio sono espressione di quel continuo flusso 
tra tellurico e beltà, del corpo a corpo con le epifanie del giallo o del verde del Zanzotto nel Montello, del 
Galateo in bosco o di Meteo. 
Un ipersonetto di scorci di paesaggio Veneto; dove le rime colorate della Villa Barbarigo non rinviano al 
“classico” Palladiano, ma a un crescendo di ogni umore e colore vegetale, minerale e atmosferico che 
al solido vorticano attorno, pungendo la fontana e il giardino, colonnati e balconi, il corpo di fabbrica; e 
dietro alla facciata e alla villa, sino all’orizzonte, campi e boschetti giocano i loro riti campestri in una danza 
di primavera (un po’ Stravinsky?). 
Ma il centro della polifonia è chiaro; è la casa.
Oppure nei paesaggi di Asiago e dell’Alto Adige;  dove quasi l’intera estensione del quadro è colma dei 
larghi spazi collinari del verde, variato di accensioni  e riposi sino a sfumature cilestrine; verde parlato da 
emersioni di spazi ritmici ocra terragni , dal giallo canarino all’aranciato, al marrone di castagne; o alberi 
solitari che dominano i pendii come antichi patriarchi, o si ritrovano in architettonici addensamenti di 
verdi scurissimi; o piccole masse di case di montagna con facciate bianco calcina, abbarbicate su pianori 
di malga, circondate da minuscoli prati diversi di erba per ogni proprietà; ed ogni spazio aperto segnato 
da fenditure di sentieri e intervalli di spazi quasi neri di luce negli avvallamenti; e in alto, sopra lo spazio 
terrestre, uno stacco di cielo indaco che chiarisce.
Ma il centro è chiarissimo: è la natura di primavera che brucia (e non ci sono le crudeltà di aprile che buca 
la dura terra, ma le vitalità delle radici e dell’acqua)
    
Venezia
Nella pittura dei suoi paesaggi  il Lotto non si adagia nei “fondamentali” (talvolta stereotipati)  della 
tradizione, per darne magari un’altra versione, che ne cambi graziosamente qualche virgola e assetto; 
vuole darci nuovi e inediti aspetti di un luogo, siano essi da riportare a essenze caparbiamente cercate 
e finalmente scoperte nel suo sottosuolo, capaci di darci ragione di certi movimenti del suo superficiale 
apparire (e siamo nella ricerca dell’energia del profondo dell’entroterra veneto).

Frequenta Venezia non da turista, ma da stabile abitante; immerso nella città liquida, tutta architettura 
umana e aperta al tempo. 
Lotto frequenta il volto della città tante volte celebrata dai grandi artisti del passato; ma non è questa che 
lo attrae maggiormente3. 
Ama la città più nascosta, più terrestre; il suo aspetto minore; che vive appartato e dimesso,  ma severo e 
dignitoso.
Che contrasta dall’interno, umanizzandolo, il fulgore simildivino della città tutta ritmo-colore (ma avremo 
modo di tornare su questa sua preferenza)

Pratica Venezia, oltre che nella sua realtà quotidiana anche nelle sua “immagine” trasfigurata in arte, 
trovandola nelle sue chiese e musei, lì frequentando i pittori “antichi” che sente più vicini alla sua indole. 
Nei suoi vent’anni va alle origini del modo veneziano del vedere in pittura; andando a certo cinquecento, 
scegliendo: ed ecco i fremiti delle corrispondenze: il Bellini, Cima, Tiziano e Veronese.
Ma sente la necessità di una formazione europea; nel 1960 va in Austria a Salisburgo, alla scuola di 
Kokoschka. 
Nella scuola del vecchio Kokoschka (ma ancora vivo e giovane nella didattica) apprende una stenografia 
dell’intuizione del reale che tanto gli sarà utile in seguito come propedeutica al suo maturo fare pittura; 
fissare in qualche modo l’ntuizione di fronte a ciò che fugge, che continuamente cambia4.
Ma questo è uno tra gli affinamenti espressivi che lì acquisisce : a Salisburgo e Vienna la Secessione , a  
Monaco il Cavaliere azzurro.
Una volta tornato in Italia nel ’63, quasi a concludere questa fase di affinamento e precisazione di un 
linguaggi pittorico proprio, affronta, nel 1968-69, una esperienza formativa con Vedova; e qui siamo in 
pieno informale.
Ed ora è pronto a scegliere la sua strada tra i tanti sussulti del presente che per tutti gli anni ’50 e ’60 hanno 
scosso Venezia, collegati alle Biennali, alla Guggenheim scesa in laguna; è il corpo formidabile della nuova 
pittura mondiale, tra action painting, informale, gestualità.
Tra tutte le esperienze nuove sceglie un campo di ricerca, quello del gesto e dell’informale.
Che si aggancia ad un temperamento; il proprio dell’artista Lotto, la sua temperatura interiore che, come 
si vedrà chiaramente nella sua maturità, ama il lato “nero” di quel dipingere, l’energia del segno e delle 
masse coloristiche in movimento, lo scontro di situazioni, il dramma e la materia spessa sulla superfice 
pittorica. 
Per 5 anni questo è il suo mondo: un mondo, come racconta, di progetti, di astrazioni, un mondo che è 
fuori dal visibile del reale. 
Il mondo delle astrazioni
Ma non è questo il suo mondo; alla metà degli anni ‘70 la crisi. 
Egli si ritrova in un mondo pittorico che non lo emoziona più; non è il suo mondo.

3	  “È certamente una delle città più “pittoriche” del mondo; però io, personalmente, non sono attratto dalla Venezia del paesaggismo 
classico, famosissimo, straordinario, dei maestri veneziani dei secoli passati - Canaletto, Guardi, Bellotto, Marco Ricci - e dei grandi paesaggisti 
moderni di tutto il mondo, come Turner, Kokoschka - che è stato più volte nella città lagunare - Monet, Manet. Loro dipingevano normalmente la 
città aulica dei palazzi storici, dei canali.” 
4	   “L’insegnamento di Kokoschka, che definì la sua didattica “scuola del vedere”, si basava, sul piano teorico, sul valore di verità del 
lavoro d’istinto, l’unico capace di realizzare un’opera felicemente limpida perché nata dall’intima unione fra soggetto e oggetto, e, sul piano pratico, 
sull’esercizio di fissare con immediatezza la figura in movimento attraverso il colore. Quando dipingevamo le modelle non rimanevano ferme più 
di quindici minuti, il che ci costringeva a stabilire un rapporto veloce con le immagini, accettate e colte, necessariamente, nella dinamica del loro 
apparire.”
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meno pretenziosa di virtuosismi e leggerezze, di smalti bizantini e vaghezze metereologiche sovraumane.
Invece di sfarinarsi in pulviscoli, in fiotti, in ondine, le luci e colori qui sono più saturi, più consistenti e 
liquidi; il bianco è più bianco, il rosso è più rosso e vira sui viola , il blu più verde algale. 
Negli  azzurri marini si muovono in sospensione i sedimenti  ocra delle sabbie dei fondali.
Così l’azzurro è cinerino.
Ma il cielo; ogni cosa è azzurrata dal cielo delle Fondamenta nuove. 
Che è fresco,  come dopo il vento di temporale; terso, lucido di lapislazzuli e agate e pietre dure.
Qui il colore trova altri impeti. 
Qui è varietà di grandi spazi, peso di estensioni, più pulizia degli stessi. 
Rimane naturalmente il fluido; ogni colore è fluido, l’aria è fluida.
Il peso della vita di periferia dà peso ai colori e ai ritmi veneziani.

Poi vai al Lido nelle giornate d’agosto; una cabina in affitto,  in spiaggia prendi il sole sulla sabbia fine e fai 
il bagno nel mare nei pressi del Des Bains, tra ombrelloni e sdrai colorati (Morte a Venezia non smette mai 
di suonare).
Mare adriatico al Lido;  mare esclusivo per veneziani e ricchi internazionali.
Ma senti il richiamo degli spruzzi, dell’aspro, del naturale.
Allora vai alla diga degli Alberoni.
La diga è lunga, si sporge per un lungo tratto nel mare; vai sino alla sua punta.
Cammini sui murazzi, i massi in pietra d’Istria, massi irregolari, qualcuno stondato, che sciabolano sopra 
l’acqua e la consistenza rocciosa il loro bianco a zaffate, il loro colore di calcina abbacinante; che appena 
sott’acqua, nell’acqua azzurra, quel biancore si scurisce di cozze, di incrostazioni di muschi verde-alga 
scivolosi, di fenditure nere;  e il bianco dei frangenti, delle onde sui murazzi, è pieno di mare, lascia 
rivoli evanescenti sulle rocce, così che su questi murazzi  (fatti di terra , sabbia e pietre), sul loro solido 
si spandono, vivono ed evaporano leggere  iridiscenze  (un po’ fiammelle-un po’  lingue) di rosati, ocra 
terragni, lampi bluetti e persino qualche rosso naturale di mattoni gettato a riva dalla risacca.
E per finire, alle spalle, all’inizio della diga, sulla sua parte di terra avverti la presenza di ciuffi di verde 
(pinastri, cespugli, verdi selvatici frammisti a sabbia) che questo biancore di murazzi vorrebbero colonizzare 
.
Al Lido suona la libertà dell’aperto; la città infuria alle sue spalle.
Qui è silenzio; arriva il riflesso della città celeste.
L’artificio ritrova le sue maree, le sue velocità; e i suoi relitti.
(E Lotto si gode la sua pittura in tanta natura.)

Roma
Ecco il terzo e ricorrente paesaggio d’affezione.
Roma, in cui è andato ad abitare negli anni ‘70, e dove oggi vive per gran parte dell’anno.
Lì ha insegnato per tanti anni al liceo artistico; e insegnando ha approfondito a sé stesso, nel mentre lo 
insegnava agli studenti, il suo segno e disegno, le tecniche compositive, gli apparati prospettici. 
Nel fare didattica approfondisce ulteriormente la grammatica della sua lingua. 
Ma, soprattutto, a Roma ha fatto esperienza della seconda e grande forma urbis italiana dopo quella 
veneziana (ma prima , più antica, sul piano temporale); immergendosi più che nel suo contemporaneo 
e nel suo centro urbano (ed è lo stesso atteggiamento che ha per Venezia: quasi che nel laterale, nel 
dimesso e periferico si depositino verità ulteriori e mai dette sul corpo della città)  nel suo “antico”, nei 
campi archeologici fuori città, in quegli spazi ampi e “naturali” (oggi purtroppo degradati anch’essi)  dove 

Siano essi i nuovi aspetti che mai nessuno ha celebrato , giacenti in superfice, visibili ; ma appartati e 
come nascosti  in certi luoghi dentro e intorno a Venezia; luoghi in cui vivono essenze  travestite con la 
banalità del “minore”, per lo più silenziose, che si muovono in punta di piedi; che al superficiale turista o 
viaggiatore, attratto dallo sfavillio del visibile, del suo “straordinario” (il crash dell’evento) un po’ ripugnano; 
cosa celebrare per l’occhio, che cerca la bellezza della meraviglia in questi spazi “minori”, come scaldarsi 
(in creatività) davanti a ciò che appare di fronte alla città aulica in sottrazione, in disadorno, più prosaico?
Eppure è proprio nella trasfigurazione di questi luoghi che  la  ricerca di Lotto affronta la sua sfida.

Cosa dipinge il Lotto?
Lotto estende la percezione ingessata di Venezia.
Per una consonanza sentimentale con il profondo nascosto nel “comune”, ricerca e fa arte di una città 
“minore” dove della  città aulica arriva il riflesso, che si scontra attenuato con superfici più scabre, con 
oggetti più intimi e con la laguna aperta.  E trova un vigore nuovo.
Sono gli interni di certa Venezia; dove la luce è più condannata a saltare, strisciare, serpeggiare in un buio 
di strettoie, di contorcimenti e riposi ; piccoli rii incassati tra alti palazzi, (ma trova una barca che dondola 
solitaria cullando i suoi colori), callette minime e oscure dove vivono solo gli echi di passi lontani. 
O i luoghi esterni tra terra e mare; le Fondamenta Nuove, il Canale della Giudecca, il Lido e le isole dove, 
per converso, essa è più libera di spazi e orizzonti, dialoga con più scioltezza con le superfici marine e 
quelle dei palazzi “poveri”  e delle case popolari. 

Qui quasi si solidifica la volubilità del ritmo colore: mantenendo la luce di Venezia, Lotto ne liquefa (quasi 
solidifica) la volubilità; ne riduce la sovrabbondanza del fulgore grazioso, le tinte pastello, lo sgranato 
caleidoscopico ; la umanizza in masse più sature e compatte nel dialogo con le superfici di ex-conventi 
abbandonati, col retro non curato delle chiese, sulle facciate non impreziosite (da marmi, arabeschi di 
bifore e trifore, colonnine e stemmi) di certi palazzi periferici, con i muri delle case popolari erosi dal salso 
e dall’umido; si affaccia più umile di capire nella solitudine di vecchie darsene uggiose, trova la malinconia 
nella ruggine di vecchi vaporetti in disuso, il dondolio di barche di legno in quarantena,  con vernici corrose 
(ma ogni barca veneziana anche morente mai perde l’attaccamento ai suoi colori di smalto) .
Una serie di quadri in mostra rinvia a microracconti della città. 

Fondamenta Nuove
Entri in città da Murano, dalla porta di servizio. 
La Fondamenta Nuova è l’est della città, il suo retro
Dà verso San Michele, l’isola dei morti, le fornaci e i vetri di Murano, poi Burano, l’isola dei pescatori e dei 
merletti, poi l’antica Torcello con la Basilica romanica, campanile storto e mosaici bizantini, poi Sant’Erasmo 
e i suoi  orti.
È il luogo dove respiri un certo “antico veneziano”, della memoria e della sua resistenza;  la Venezia dei 
lavori vecchi e artigianali che nella sua periferia perdurano e resistono
Dal vaporetto che viene da Murano guardi avvicinarsi l’approdo: la Fondamenta Nuova è lunga e deserta, 
una successione di superfici crude e dimesse intervallate da spazi neri di darsene vecchie e cantieri in 
rovina 
Lunghe mura, nude e massicce.
Sei lontano dalla Piazza, dal Canal Grande.
Ma non è che qui non ci sia Venezia.
Solo che i palpiti suoi, la sua luce, arriva dal Palazzo Ducale e dal suo mito Serenissimo meno paradisiaca, 
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napoletani; stesse grida all’alba, e inni di saluto al pesce argento).
Altra brillanza e profondità storica, altra saturazione. Che il Cilento del Lotto intercetta. Come la terra dei 
fuochi d’artificio. 
(E del resto sul Cilento non domina, come spirito dei luoghi, quello del Vesuvio e dello Stromboli e i geyser 
flegrei? E come non essere in questi luoghi, maghi e cultori dell’artificio del fuoco, degli scoppi colorati in 
cielo?) 

La pittura 

Ma questo reale che emoziona il pittore come diventa in Lotto arte, pittura?
Lui stesso ci fornisce la chiave.  
Racconta Lotto del suo metodo di lavoro:
In primo luogo, quando vede un paesaggio che gli piace, lo fissa subito con uno studio dal vero; poi, in 
studio, inizia il lento processo della formazione del quadro. Nella memoria.
Primo dunque è il guardare “fuori”, attendere l’intuizione lirica dall’esterno. Se viene, se emoziona,  fissare 
l’intuizione, quel paesaggio. Stenografarlo.
È il suo plein air; che non è quello di carattere impressionista, che della impressione, della mutevolezza 
degli attimi, fa opera. È il punto di partenza.
Su questa intuizione, occorre centellinare, destrutturare e ricomporre l’esterno in tempi lunghi, nel luogo 
di Mnemosine; manipolando in memoria la posa, la scenografia, i piani prospettici, il punto di vista.
E poi, su queste strutture e piani mentali, riazzardare il colore e le materie; abbandonandosi ancora a quel 
gusto del gesto, del fluido informale, delle sue contrastate asprezze, così sperimentato in giovinezza. 
Si può azzardare l’analogia: nella memoria ricrea per i suoi oggetti-paesaggio quello studio morandiano di 
cose che si rivelano nel tempo. 
Che prendono ordine nella polvere del tempo; nelle prove degli spostamenti sul piano di posa anche 
minuti, a lungo studiati e assaporati, quasi che le cose abbiano bisogno di confidenze prolungate prima 
di dire le loro piene e poche parole, verificando e riverificando il suono dei rapporti di ogni singola parte 
nell’assieme. A lungo. Sino alla rivelazione sicura della voce della cosa, della sua svelata presenza.
Solo che in Lotto gli oggetti non sono bottiglie, tazze comuni, cose minerali e fisse che divengono vive nello 
studio – laboratorio del tempo. 
Il suo mondo non è quello della metafisica. 
La messa in scena di Lotto punta a restituire il reale della natura di un luogo, il suo movimento; il suo 
oggetto, più che cosa (paesaggio) è spazio (della visione), è tempo (della maturazione e della confidenza 
empatica della “cosa” in memoria), la sua vena profonda è l’espressione, non i moti dell’intimo ma lo 
scandaglio pittorico sul reale. Sul suo carattere.

Lo emozionano i paesaggi.
E allora forse è più calzante una seconda analogia; siamo assieme a Cezanne, davanti alla montagna di 
Sainte Victoire. 
A ricondurre il visibilio del reale, il suo colore, la sua sprezzatura meteorologica a una struttura, a un peso, 
a una semplificazione lirica; e in ciò, nella ricerca inesausta di dialogo tra il gesto e l’informe dell’intuizione 
(ma accesa) e una struttura che quasi la solidifichi, mantenendone la fluidità lirica e la ricchezza coloristica, 
sta la costante ricerca del Lotto.

Che appresta una pluralità di soluzioni, di mirate risorse pittoriche; quasi che ogni paesaggio pretenda, per 

ritrovare, sopravvissuti al tempo in ampi scorci tra campagne e boschetti, le emersioni  delle monumentali 
rovine di antichi acquedotti, ponti, mura, ville..; uno spazio che circonda la città vera e propria, né è periferia 
ma tutta colma di allusioni e rinvii all’antica grandezza dell’urbe di cui hanno costituito l’estensione fuori 
mura, presenze  che segnano in ogni dove la natura e il paesaggio laziale. 
La città nella campagna. 
Campi archeologici che sono, ancora, radure immerse  tra boschi antichi essi stessi; distese nel cui terreno 
puoi trovare i frammenti minuti – cocci, brillii, reperti  conficcati nella terra come piccole gemme, residui- di 
quel monumentale che severamente si alza nel paesaggio archeologico, e che in essi , nei suoi frammenti, 
trova la misura del tempo.
(Ma per trovare il  colore e la consistenza delle rovine, i loro ocra e gialli polverosi e terre calcinate su cui 
corrodono macchie di muschi ed edere rampicanti e ciuffi stenti ma vitali, per solidificare e sfarinare ed 
erodere in materia la patina della storia nelle rovine, tutto quell’antico riscoperto contro cieli blu e verdi 
boschivi, quanto gli è servita la scuola romana tra le due guerre? La materia di un Pirandello soprattutto, 
sensuale, di corpo, di peso, di certe spiagge sfilacciate tra noie del dopopranzo e pensieri sensuali di letto, 
bramosie, sole acceso e bagni marini; ma tutto condito da uno stordimento di libagioni, di pancia piena, di 
appetito soddisfatto che stimola l’erotismo del guardone e il desiderio di concludere bene l’avventura dei 
sensi tra i nudi spiati. Immerso in quella materia spessa e grassa che li accompagna).
Da questa Roma capitale (e archeologica), dove ha studio ed abitazione principale, ritorna annualmente al 
Veneto della sua prima formazione, a Venezia e ai colli Berici (e alle loro ville e borghi).
Nel viaggio, che da tanti anni ripete, percorre l’autostrada che si snoda da Roma a Venezia. E qui incontra 
l’Appennino tosco-emiliano.
Si è appena lasciata alle spalle la dolcezza del paesaggio Toscano; l’autostrada sale sulle spalle dell’Appennino, 
si snoda, incassata tra mura rocciose, per dirupi e lunghe e gallerie, corre in  uno spazio fobico incrociando 
segnaletica di rari paesi invisibili da nomi aspri (Roncobilaccio….) che evocano in ogni viaggiatore italiano 
code continue di auto e camion che si formano improvvise e implacabili, che ti fermano nell’autostrada-
gola, tra puzzi di gasolio, oscurità di gallerie, rabbia di non comprendere perché, sempre in quei pochi 
chilometri, da anni e anni non si riesca ad avere una velocità anche minima, una continuità di flusso.
Una strada orribile: in cui non si vede nulla se non selvaggio, oscurità, cupezza, monotonia; senonchè 
s’aprono improvvise certe radure allo sguardo, spariscono i muri di roccia che incassano la strada: lo 
sguardo spazia sull’Appennino emiliano. 
Visioni di un naturale primario e irriducibile; monti del selvaggio e del saturo, monti marrone e ocra;  o 
per converso, nelle stagioni della pioggia, epifanie di verdissimi vegetali , visioni colte di sorpresa  in tratti 
altissimi del percorso stradale; soprattutto quando piove, o il cielo nuvoloso e cupo, o brillante di sereno, 
questi squarci appenninici dimostrano il loro carattere netto e roccioso, nutrito di tristezze autunnali e 
crude rigidità invernali, ma anche di ondulazioni estive, di freschezze primaverili, di gioie improvvise. 
Marroni e verdi perfetti.

E per concludere questa geografia di luoghi-oggetti, vengono le escursioni da Roma al sud del Cilento 
che, sotto le sue mani, trovano un fauve più barbaro di quello matissiano intriso di Costa Azzurra; poiché 
altri colori e scoppi naturali ha la materia prima campana, che incrocia dall’alto le scogliere amalfitane, i 
campi Flegrei, le distese tirreniche profonde di golfi e cale di pescatori, di grotte di ninfe, di isole di Capri,  
faraglioni di Polifemo; e sui pendii digradanti a mare  macchie mediterranee in cui si sprecano bacche 
rosse, ibisco, lecci; e dai tornanti vedere il mare sacro dei villaggi di pescatori , le barche colorate e le 
vastità tirreniche sino al mare di Sicilia, dove i pescatori accompagnano le catture con i canti al pescespada 
(e qui soccorre Berio; che raccolse i canti dei pescatori  di Sicilia, e i loro incontri al largo con i navigli  
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rivelare il suo proprio profondo, una sua propria specifica strategia di avvicinamento.   
Che è in primo luogo il punto di vista da cui vederlo; se come una superficie bidimensionale (come prospetto 
o vista zenitale) 5o come oggetto tridimensionale (e si osserveranno quante sottigliezze prospettiche 
presentano i lavori in mostra)6.
Ma essendo il “disegno” del Lotto composto di superfici di colore, continuo è il movimento sollecitato da 
ogni singola opera per trovare nel bidimensionale la profondità prospettica e nel tridimensionale il gioco 
delle superfici.
Così là dove la prima percezione del dipinto rinvii ad una prevalente modalità astratta di operare, subito 
un frammento non astratto ma reale, plastico di un reale riconoscibile e riconosciuto, si fa strada nel testo 
del dipinto.
E il gioco delle superfici e dei ritmi coloristici del bidimensionale cede, per intuizioni e visioni successive,  
all’emersione di una riconoscibilità paesaggistica “vera”, ad un riconoscimento di orizzonte, di terra e cielo, 
di natura minerale e vegetale e di segni dell’uomo (il tetto di una casa, un muro di una rovina, una barca in 
un canale..); e di piani su cui variamente (ma non arbitrariamente) si collocano; e quindi a una profondità 
visuale tridimensionale ricostruita con l’immaginazione; e, infine, la visione di un reale ritrovato viene 
ricondotto ad una sua identità di paesaggio italiano, geograficamente caratterizzato e liricamente colto. 
Così come viceversa, nelle opere in cui più accentuata si presenta una prima percezione prospettica, è 
avvertibile una vocazione al bidimensionale, come stacco da una rappresentazione “naturalistica” del 
reale stesso; quasi un mascheramento-velamento (che funziona) di una troppo semplice riconoscibilità, 
di un fotografico apparire. Per far emergere l’informale dell’onda di energia, del peso coloristico, della 
materia libera; e le superfici sulle quali essa si distende con un ritmo interiore suo proprio.
Queste due spinte formali, sempre più o meno compresenti, sono il fondamento del  dinamismo strutturale 
di ogni composizione, che si aggiunge a quella temperatura interiore di cui sinora abbiamo cercato le 
tracce; e che producono una serie di pezzi “unici”, come tali avvertiti. 
Ma, da un altro punto di vista, questa possibilità di vedere in duplice modo lo stesso oggetto, porta lo 
spettatore in un mondo in cui domina la sfida alla certezza della visione; ed è questa incertezza che stimola 
la scelta di come vedere il reale; in definitiva di crearlo in visione soggettiva nel mentre guarda la visione 
“oggettiva” dell’altro creatore. Così il guardare non è specchiare, contemplare; ma “creare”.
Così Lotto sembra impegnato ad un procedere che mentre appassiona lui, che destruttura e riformula 
il reale in una lunga elaborazione sino al finale scioglimento in un tutto lirico, è contemporaneamente 
rivolto (involontariamente?) alla creazione di una figura particolarissima di spettatore del suo quadro.
Crea il quadro e il suo ideale spettatore.
Uno spettatore attore , sfidato ad essere un viaggiatore-decifratore di apparenze. 
Sfidato, per capire e scegliere, ad essere insieme “dietro al paesaggio” e immerso in esso, in un processo 
tutto intessuto da una dialettica accesa tra approccio estetico e sentimentale e approccio razionale, che 
infine si conclude nella lirica serenità di una nuova (rispetto all’iniziale) intuizione estetica del paesaggio 
del Lotto. 
Che diviene la sua creazione.
Un modo di vedere “paesaggio”.

5	  evidente e dichiarato in certe opere come Chioggia, Diga di Alberoni, Lido 2, Caffarella, Ponza 

6	 La mostra come insieme è movimentata da cambi di registro nel suo percorso: è  l�intersecarsi nella frontalità di più piani e punti 
di vista prospettici(Ponte Sisto e Arsenale di Venezia), la prospettiva centrale ma schiacciata quasi sul bidimensionale (Villa Barbarigo), la 
prospettiva scorciata (Venezia), la prospettiva a volo d’uccello (Cilento) . e si potrebbe continuare episodio per episodio.
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ROMANO  LOTTO
Paesaggi italiani

Museo Casa Gaia
Città di Portobuffolè
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Diga bianca (P), 2004
Olio su tela, cm. 70 x 80

ROMANO LOTTO
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ROMANO LOTTOCanale - venezia (P), 1999
Olio su tavola, cm. 60 x 30

ROMANO LOTTOVenezia Lido, 2007
Olio su tela, cm. 55 x 100
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ROMANO LOTTOSpiaggia a Pisciotta, 2003
Olio su tavola, cm. 30 x 40

ROMANO LOTTOIl cedro di fronte, 2007
Olio su tavola, cm. 25,1 x 52,4
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ROMANO LOTTOPorto Ercole, 2007
Olio su tavola, cm. 66,5 x 75,5

ROMANO LOTTOGerbere, 2001
Olio su cartone, cm. 40 x 30
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ROMANO LOTTOLido, 2007
Olio su tavola, cm. 80 x 85

ROMANO LOTTOVilla a S. Agostino, 1999
Olio su tavola, cm. 90 x 105
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ROMANO LOTTOLaguna da Alberoni, 2002
Olio su tavola, cm. 80 x 79

ROMANO LOTTOVerso Chioggia, 2000
Olio su tela, cm. 90 x 80
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ROMANO LOTTOComposizione con gialli e celesti, 2007
Olio su tela, cm. 80 x 35

ROMANO LOTTOVenezia Giudecca mattino, 2005
Olio su tavola, cm. 35 x 65

S. Elena - Laguna, 2007
Olio su tavola, cm. 25 x 46
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ROMANO LOTTOTerme di Caracalla, 2005
Olio su tavola, cm. 60 x 60

ROMANO LOTTOComposizione con violino, 2007
Olio su tavola, cm. 25 x 27,5
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ROMANO LOTTOFiumicino, 1984
Olio su tela, cm. 45 x 60

ROMANO LOTTOComposizione, 2002
Olio su tela, cm. 40 x 30



38 39

ROMANO LOTTORomagna (viola arancio), 2005
Olio su tela, cm. 75 x 110

ROMANO LOTTORomagna (stoppie verdi), 2007
Olio su tavola, cm. 72,5 x 110
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ROMANO LOTTOUn’altra Romagna - Sogliano, 2008
Olio su tavola, cm. 70 x 105

ROMANO LOTTORoma Terme di Domiziano, 2001
Olio su tavola, cm. 30 x 60
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ROMANO LOTTOMonti del Lazio, 1989
Olio su tavola, cm. 60,5 x 120

ROMANO LOTTOPisciotta scura, 2010
Olio su tela, cm. 125 x 75
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ROMANO LOTTOCafferella, 2010
Olio su tavola, cm. 52 x 101

ROMANO LOTTOPonza, 2011
Olio su tela, cm. 60 x 120
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ROMANO LOTTOAsiago, 2008
Olio su tavola, cm. 70 x 100

ROMANO LOTTOSan Leonardo, 2008
Olio su tavola, cm. 70 x 100
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ROMANO LOTTOLido 2, 2009
Olio su tela, cm. 100 x 100

ROMANO LOTTOAsiago, 2008
Olio su tavola, cm. 70 x 123,5
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ROMANO LOTTOCilento, 2008
Olio su tela, cm. 120 x 60

ROMANO LOTTOVerso Sogliano, 2008
Olio su tavola, cm. 110 x 70
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ROMANO LOTTOAutunno in Campania, 2008
Olio su tavola, cm. 100 x 65

ROMANO LOTTOCilento, 2007
Olio su tavola, cm. 124 x 74
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ROMANO LOTTOVenezia, 2010
Olio su tela, cm. 75 x 100

ROMANO LOTTOFondamenta nuove (Venezia), 2006
Olio su tela, cm. 60 x 120
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ROMANO LOTTOPonte Sisto, 2010
Olio su tela, cm. 75 x 100

ROMANO LOTTOArsenale, 2006
Olio su tavola, cm. 100 x 75
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ROMANO LOTTOVilla Barbarigo, 2000
Olio su tavola, cm. 120 x 60
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Romano Lotto

Biografia

1932-1947
Romano Rizzato Lotto nasce il 16 dicembre 1932 a Dueville, in provincia di Vicenza. Frequenta le scuole medie e l'istituto indu-
striale al Collegio vescovile di Thiene (Vicenza), ma interrompe presto gli studi. Nel dopoguerra si iscrive, da privatista, all'Istituto 
d'arte "G. Selvatico" di Padova. dove si diploma. 
1948-1949
Stringe le prime amicizie importanti per la sua  maturazione artistica: incontra il pittore Piero De Pellegrini che, interessato ai 
problemi della cultura, lo stimola a visitare le mostre che si allestiscono a Venezia e a Milano, a frequentare i con- certi veronesi, 
a leggere Comisso, Alvaro, Piovene, Parise.
1953-1954
Espone per la prima volta alla "Prima Mostra Nazionale di Pittura Contemporanea - Premio Marzotto - Premio Manerbio", tenu-
tasi a Roma a Palazzo Venezia. L'anno successivo, selezionato fra millequattrocento concorrenti da una commissione composta 
da Carlo Carrà, Pericle Fazzini, Renato Guttuso, Ottone Rosai e Mario Sironi, partecipa alla "Seconda Mostra Nazionale di Pittura 
Contemporanea - Premio Marzotto" tenutasi a Milano a Palazzo Reale.
1957-1958
Compie il suo primo viaggio a Parigi; visita Chartres e Lione. Tornato in Italia è premiato al "Premio Città di Thiene". Alla fine del 
1958 si trasferisce a Vicenza.
1959
Come omaggio alla nonna assume il cognome Lotto che affianca o sostituisce a quello paterno di Rizzato.
1960
Da quest'anno fino al 1963 frequenta, insieme agli amici pittori P. De Pellegrini, A. Lunardi. L, Sonda e lo sculture N. Quagliato, 
i corsi tenuti da Oskar Kokoschka nella Fortezza di Salisburgo (Festung Hohensalzburg), sede della Internationale Sommeraka-
demie fùr Bildende Kunst (Scuola del Vedere). Questa scuola, fondata nel 1953 da Frierich Welz, titolare dell'omonima galleria, 
privilegiava l'acquerello come tecnica specifica per una traduzione immediata della sensazione e del movimento.
1962-1963
Espone alla Casa del Palladio a Vicenza. insieme a L, Sonda, A. Lunardi e P. De Pellegrini, gli studi ad acquerello eseguiti presso 
la Sommerakademie fiir Bildende Kunst. Ottiene un premio-acquisto al "Primo Premio Città di Arzignano". È chiamato per due 
anni di seguito a esporre alla "Mostra dei migliori lavori degli allievi dell'accademia estiva di Salisburgo".  Tornato a Vicenza dopo 
il soggiorno in Austria, è tra i fondatori del gruppo "La Bilancia" che, sostenuto dal libraio-pittore Marco Chiovato Rambaldo, si 
propone di rinnovare il clima culturale della città. Alla fine del 1963 inizia l'attività didattica, insegnando Educazione Artistica 
presso la scuola media riconosciuta del Seminario vescovile di Vicenza.
1964
Espone al Centro Friulano Arti Plastiche di Udine alla prima mostra, organizzata dall'Istituto Germanico di Trieste, dedicata al 
"Gruppo di Hoenisalzburg", formatesi nel 1963 a Salisburgo tra gli allievi di Kokoschka. Su invito di Guido Perocco partecipa al 
"VII Premio di Pittura Mestre" ottenendo il "Premio della Giuria".
1965-1966
Continua a esporre con il gruppo "La Bilancia" a Vicenza (Galleria Bacchiglione, 1965; Padiglione Ente Fiera. 1966), Trento (Galle-
ria d'Arte II Castello, 1966), Roma (Galleria d'Arte Marguttiana, 1966) e Venezia (Galleria Vidal. 1966), e vince il premio-acquisto 
al "Premio di Pittura Città di Bassano" con un dipinto a olio dedicato a una via del centro storico. Partecipa all'Exposition de Pein-
ture" che si apre nel dicembre 1966 alla Galene di Aosta. In mostra figurano, tra gli artisti espositori. Massimo Campigli, Cerando 
Dottori, Virgilio Guidi e Bruno Saetti.
1967
Sposa Giovanna Rotundo, conosciuta quattro anni prima a Salisburgo a un corso di tedesco, dalla quale avrà nel 1968 una figlia, 
Emma.

1969-1972
Vince la borsa di studio "Emilio Vedova" per la Sommerakademie fur Bildende Kunst di Salisburgo (1969) dove, sotto la guida 
del maestro veneziano, con cui manterrà per anni rapporti epistolari, si accosta alla pittura astratta e informale. È un periodo 
di intensa sperimentazione, sia nella scelta dei materiali sia nella tecnica pittorica, come testimoniano i lavori presentati nel- le 
mostre personali allestite a Vicenza alla Galleria d'Arte L'Incontro |1969| e alla Galleria d'Arte Tino Ghelfi (1970). alla Galleria II 
Canai di Venezia |1970| e alla collettiva "Kulturnamnden" organizzata alla Sodertalje Konsthall di Stoccolma

Lotto a Caffarella (Roma), anni novanta
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all'artista un'importante personale a Villa Fabris . Per l'occasione Silvana Editoriale pubblica, nella sua collana Collezione Con-
temporanea, diretta da Alberto Buffetti, un'ampia monografia con testi di Sandro Parmiggiani, Giuliano Menato, Silvio Lacasella 
e Francesca Franco.

2007
Esposizione da Michela Rizzo a Venezia presentato dagli artisti Lucio Pozzi e Lawrence Carrol

2007 - 2012
Partecipa nel 2007 alla esposizione “Tra mare e Laguna” al Museo del Paesaggio  di Torre di Mosto, a numerose personali e nel 
2011 partecipa a Villa Contarina (Piazzola sul Brenta) al Padiglione Italia, Biennale di Venezia, di Vittorio Sgarbi

2013
Esposizione “Romano Lotto. Paesaggi italiani” al Museo “Casa Gaia” di Portobuffolè (Treviso), a cura di Giorgio Baldo

Bibliografia

R.Monti, Romano Lotto. Paesaggi, catalogo della mostra, Galleria F.Russo, Roma 1985
D.Guzzi, Romano Lotto, catalogo della mostra, Galleria F.Russo, Roma 1988
A. Corazzin, M. Giulaniati, D. Micacchi, Romano Lotto. Opere dal 1953 al 1989, catalogo della mostra, Vicenza, Archivi Napoleo-
nici, Roma, 1989
G. Apella, Romano Lotto, Edizioni De Luca, Roma, 1985
P. Rizzi, M. Augeri, Romano Lotto. Arte in villa, catalogo della mostra, Introduzione di L. Zancan, Edizioni Marsilio, Villa Pisani, Stra, 
Venezia 1999
M. Di Capua, F. Franco, Romano Lotto, catalogo della mostra, Galleria F.Russo, Roma 2003
Lucio Pozzi, Lawrence Carroll, Romano Lotto, catalogo della mostra, Galleria Michela Rizzo, Venezia
G. Baldo, Romano Lotto. Paesaggi italiani, catalogo della mostra, Museo “Casa Gaia”, Portobuffolè , Treviso

(1972).
Contemporaneamente, vince la cattedra di Discipline pittoriche al Nuovo Liceo Artistico Statale di Latina, dove si trasferisce con 
la famiglia nel- l'estate 1969. Nell'ottobre 1972 si stabilisce definitivamente a Roma per insegnare al Terzo e poi al Quinto Liceo 
Artistico.

1973-1975
Prende parte alla mostra promossa dal Museu dell’Arte Moderna di Rio de Janeiro, "Arte Grafica Italiana Contemporanea", in cui 
espongono, tra gli altri. Afro, Giuseppe Capogrossi, Pietro Consagra. Antonio Corpora, Piero Dorazio, Nino Franchina, Umberto 
Mastroianni, Giulio Turcato. Nel 1975, presentato da J.H. Welles, espone alla Galleria Sestieri di Roma i lavori degli ultimi quatto 
anni. 1979-1987 Attraverso l'esperienza didattica approfondisce e recupera il valore dell'esercizio del disegno e dello studio tra-
dizionale della figura. Contemporaneamente. prosegue l'attività espositiva con una personale a Vicenza presso la Galleria Tino 
Ghelfi, presentata da Neri Pozza (1979) e trasferita, nello stesso anno. alla Galleria II Traghetto di Venezia. Tra i visitatori della 
mostra è Virgilio Guidi, che in questa occasione dona al pittore un suo libro di poesie. Seguono altre personali al Palazzo del Mu-
nicipio di Dueville (Vicenza) (1981) e nuovamente presso Tino Ghelfi. con introduzione di Piero De Pellegrini (1982) e Maurizio 
Marini (1987).
1986-1991
A metà degli anni ottanta inizia uno stabile rapporto di lavoro con Salvatore e Fabrizio Russo, che organizzano due sue personali 
alla Galleria F. Russo di Roma, nel gennaio 1986 e nel febbraio 1988. L'anno dopo espone agli Archivi Napoleonici di Vicenza una 
selezione di opere realizzate tra il 1953 e il 1989. Lo scritto in catalogo è firmato da Dano Micacchi (1989). Nel febbraio 1991 la 
Galleria F. Russo di Roma allestisce una nuova mostra personale dell'artista.
1993-1994
In primavera tiene una mostra di paesaggi presso la Galleria Civica di Montecchio Maggiore e partecipa alla seconda edizione 
della mostra "II Presentefuturo" promossa a Roma dalla Galleria Fidia Arte Moderna. A settembre è presente al Cairo alla mostra 
"Paralleli" organizzata dal Centre of Art Aknatoon Zamalek.
1995
In occasione dell'antologica allestita presso la Galleria F. Russo di Roma è presentata la prima monografia dell'artista curata da 
Giuseppe Appella. Nello stesso anno tiene una personale a Bari alla Galleria La Panchetta e partecipa alla itinerante "Figure della 
Pittura - Arte in Italia 1956-1968", a cura di Marco Goldin e promossa dalla Galleria Comunale d'Arte di Conegliano (Treviso).

1996-1997
Continua con successo l'attività espositiva con diverse personali a Vicenza (Galleria Tino Ghelfi, 1996), Mestre (Galleria Meeting, 
1997). Ferrara (Galleria Tortora, 1997). Roma (Galleria F. Russo. 1997). Nel luglio 1997 pende parte alla collettiva l'arte a Roma" 
curata da Giovanna Bonasegale e promossa dalla Galleria Comunale d'Arte Moderna e Contemporanea di Roma in occasione 
della "I Rassegna di Arte Contemporanea" all'ex Mattatoio di Testacelo.
1999
Espone al Teatro Comunale di Lonigo |Vicenza| e alla Galleria F. Russo a Roma, dove è presente con una selezione di opere 
realizzate tra il 1986 e il 1999. In seguito organizza a Strà (Venezia), una "Mostra antologica" con opere dal 1963 al 1999. L’espo-
sizione è organizzata sotto il patrocinio dell'Istituto Regionale Ville Venete presieduto da Luciano Zerbinati, lo scritto in catalogo 
è firmato da Paolo Rizzi.
2000
Prende parte alla mostra "Immagine d'impegno - Impegno d'immagine. Anni sessanta e settanta: figurazione in Italia", curata da 
Domenico Guzzi e allestita nell'ex Mattatoio di Testaccio dall'Assessorato alle Politiche Culturali del Comune di Roma in collabo-
razione con l'Associazione Culturale Aldo Tozzetti.
2001-2002
Oltre alle personali a Vicenza (Galleria Lorenzo Ghelfi, 20011 e Roma (Galleria Arte Marchetti, 2001), partecipa alla mostra "Ope-
re della Collezione comunale" organizzata dalla Galleria Civica di Valdagno per la cura di G. Menato. L'anno successivo espone 
nella collettiva "II Po in controluce" organizzata da Luciano Zerbinati al Complesso degli Olivetani di Rovigo.
2003-2005
Nel 2003, La Galleria F. Russo di Roma gli dedica una nuova personale a cura di Marco Di Capua, che firma la presentazione in 
catalogo. Il volume e corredato inoltre da un'intervista all'artista curata da Francesca Franco. Torna a esporre in Veneto, prima 
alla Galleria d'Arte Nino Sindoni di Asiago (Vicenza), poi a Camposanpiero (Padova) alla Gallria "Al Tezzon". Nel 2004 è inserito da 
Giorgio Segato nella mostra "Pittori Veneti", da lui ordinata nella Villa Contarmi di Piazzola sul Brenta (Padova).
2006-2007
La Galleria d'Arte Nino Sindoni organizza una sua mostra personale. Nel febbraio 2007 il comune di Thiene (Vicenza) dedica 


